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cienti, sia come individui, che 
come Stati, incapaci di concepire 
progetti di futuro, se non a par-
tire da una visione infantile ed 
egoistica del “prima noi”, in un 
mondo ormai interdipendente e 
globalizzato. Per di più, l’oscura-
mento della presenza di Dio fini-

sce per provocare il 
buio della coscien-
za e la perdita del 
senso di respon-
sabilità verso gli 
altri, non percepiti 
più come fratelli 
e neppure come 
appartenenti alla 

stessa famiglia umana. Ma non 
è detto che non si creda più. 
Ognuno si fa un dio a propria 
immagine, un dio prêt-à-porter 
per tutti gli usi dicibili e indici-
bili, e al posto del Dio di Abra-
mo, di Isacco, di Gesù Cristo, il 
nostro tempio è abitato dal dio 
mercato, dal possesso delle cose, 

I
n un tempo come il nostro, 
in cui lo sviluppo tecnologico 
appare vertiginoso, mentre 

la crescita umana ed etica va al 
rallentatore, è facile provare un 
profondo senso di disorienta-
mento e di impotenza, come se 
non ci fosse più spazio per pro-
cessi di umanizza-
zione. Sono andati 
via via evaporando 
quei valori condi-
visi, che dovreb-
bero costituire la 
base di ogni vera 
comunità sociale 
e civile e rendere, 
di fatto, possibile la realizzazio-
ne del bene comune. Inoltre, il 
senso dell’Oltre è scomparso dal 
nostro orizzonte per far posto ad 
una idolatria dell’Io, divenuto 
ipertrofico, che ci riduce a vivere 
in un isolamento autistico e non 
ci permette di aprirci all’altro e 
agli altri, credendoci autosuffi-

Proposta 
Educativa

Anno XXVI
numero 3_2018

set-dic 2018

PROPOSTA EDUCATIVA
Quadrimestrale del Mieac
Movimento di Impegno Educativo di Azione Cattolica
Reg. c/o Tribunale di Roma n. 516/89 del 13-9-1989
ISSN 1828-3632
DIRETTORE EDITORIALE: Matteo Truffelli
DIRETTORE RESPONSABILE: Franco Venturella
COMITATO DI REDAZIONE: G. Pugliese, A. Bosco, E. Brugè, N. Bruno,
E. Caccioppo, S. Carosi, T. Del Monaco, V. Guida, V. Lumia, A. Mastantuono, 
M. Pace, M. Scirè, D. Volpi, A. Zenga
EDITORE: Azione Cattolica Italiana
DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE: Via Aurelia, 481 – 00165 Roma – 
tel. 0693578728
PROGETTO GRAFICO E IMPAGINAZIONE: Nunzio Bruno

www.impegnoeducativo.it

Per informazioni su abbonamenti e copie saggio scrivi una e-mail a
impegnoeducativo@gmail.com

STAMPA: Seristampa – Via Sampolo, 220 – 90143 Palermo
FOTO: simboli e pattern di © mikabesfamilnaya by fotolia.com; copertina foto di 
Petras Gagilas sotto licenza Creative Commons CC BY-SA 2.0
ILLUSTRAZIONI: Emanuele Fucecchi



54 Proposta Educativa 3_2018 Proposta Educativa 3_2018

Proprio la bellezza 
del resistere nel nostro 

impegno educativo deve 
essere, qui e ora, il pegno 
per una società diversa, 
educativamente intesa

dal dominio sugli altri, soprattutto sui poveri e sui deboli. Si ha la 
sensazione di trovarsi, quasi inconsapevolmente, in un mondo disu-
manizzato, in cui sono scomparsi il sentimento della compassione, 
della pietas, dell’essere-per-gli altri. A volte, sembra di rivivere l’espe-
rienza della torre di Babele di cui racconta la Bibbia: tutti parlavano 
e nessuno capiva. Il risultato è l’incertezza e il turbamento, un senso 
pesante di solitudine e di angoscia che sentiamo nell’aria e soprat-
tutto scorgiamo nei volti e nei comportamenti di tanti, di troppi. 
Questi sentimenti non giovano certamente alla serenità delle perso-
ne e neppure al vivere buono di una società. Anzi, possono essere la 
premessa di una società meno umana, chiusa in se stessa, preoccu-
pata di difendersi da chi viene percepito come possibile minaccia alla 
propria identità e sicurezza.
Ma è proprio in questo momento che, come educatori, non possia-
mo sfuggire alle nostre responsabilità e siamo chiamati a testimonia-
re un immenso amore per l’umanità tutta, da cui scaturisce anche la 
nostra scelta educativa. 
Da dove ripartire, quindi, per rigenerare l’umano?
Per affrontare questa situazione, oggi i discorsi non mancano e i fa-
bulatori neppure, ma non bastano: sono troppe le parole che non na-
scono dall’onestà e da una coscienza illuminata dalla coerenza della 
vita. È necessario, per essere credibili, che la parola comunichi qual-
cosa di vero e di grande, e quindi di bello, che permetta di entrare in 
rapporto con gli altri, di intrecciare le vite. E, prima ancora, bisogna 
che essa aiuti a entrare nel proprio mondo interiore, ad andare in 
profondità, non per diventare autoreferenziali, ma per scoprire la ve-
rità di sé stessi, quella verità liberante che può essere guida nella vita 
e orientare nella scelta di ciò che è buono, giusto, bello. Altrimenti è 
confusione, smarrimento, isolamento. 
Riflettendo sul senso dell’educare, possiamo dire che educare signi-
fica aprire alla vita: vuol dire incontrarla e dialogare con essa. Chi 
potrà mai sfuggire, infatti, alle domande sul senso della vita, ai tanti 
perché sullo scorrere del tempo e sulle scelte della coscienza? Die-
tro a tutti i problemi del nostro tempo, ci sono le domande centrali: 
«Chi siamo?» e «Dove andiamo?». Solo rispondendo a queste risol-
veremo anche quelli. Solo affrontando queste, metteremo quelli al 
loro giusto posto. 
Come educatori, possono essere tre le “parole-guida”: Politica, Pa-
rola, Profezia, che ci rimandano anche all’esperienza di Barbiana. La 

Politica con la P maiuscola, come 
ha sottolineato papa Francesco 
durante l’incontro per i 150 anni 
dell’Azione Cattolica, mette in 
campo la questione del rappor-
to tra democrazia ed educazione. 
L’educazione alla politica e, quin-
di, alla democrazia, non può che 
essere educazione alla concretez-
za delle parole e del loro potere, 
deve far prendere coscienza che 
solo assumendoci la responsabilità degli altri possiamo «sortirne in-
sieme», soprattutto prendendoci cura delle povertà, delle fragilità, 
degli scarti che la storia lascia impietosamente ai margini della so-
cietà. 
Ogni educatore, genitore, formatore, adulto… ha il compito di indi-
rizzare verso un futuro di speranza, anche quando l’orizzonte sembra 
oscurarsi, anzi deve essere per quanto può profeta, deve cioè scrutare 
i “segni dei tempi”, deve scoprire negli occhi dei ragazzi «le cose belle 
che essi vedranno chiare domani e che noi vediamo solo in confuso».
In questa pedagogia dello sguardo, della capacità di vedere oltre e 
di sognare un mondo nuovo, dove «giustizia e pace si baceranno» e 
dove è possibile scorgere «cieli nuovi e terra nuova», ci conduce, con 
pazienza e sapienza, il pensiero illuminante di papa Francesco, che 
sa accompagnare alla Parola i gesti concreti che ci indicano la via, 
facendoci compagni di viaggio dei piccoli, dei poveri, degli ultimi 
del mondo. Perché oltre le diseguaglianze e le devastazioni provo-
cate all’interno di noi stessi e nel creato che ci circonda, abbiamo il 
dovere di ricostruire il senso della bellezza, che ci deriva dall’essere 
tutti «immagine e somiglianza» e figli dello stesso Padre. Solo questa 
pedagogia del “prendersi cura” può essere in grado di risanare il vol-
to dell’uomo per far risplendere in esso il volto di Dio.
Proprio la bellezza del resistere nel nostro impegno educativo deve 
essere, qui e ora, il pegno per una società diversa, educativamente 
intesa: giusta, fraterna, solidale. 
La società che nascerà dai “semi” lanciati a piene mani nei solchi del 
«coltivare l’umano… umanizzare l’uomo», deve essere bella e, essen-
do il frutto di un lavoro coraggioso, coerente e consapevole, può ave-
re il volto di una donna che genera alla vita, magari mentre sorride 
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Filosofia concepita come una 
testimonianza autorevole, come 
un impegno quotidiano di vici-
nanza agli altri. Coloro che si ar-
rischiano in questo compito non 
possono essere gli accademici, 
chiusi nelle torri d’avorio dello 
specialismo e dell’oscurità co-
municativa, ma uomini e donne 
plurali, al servizio di conoscenze 

e di emozioni col-
lettive.
Se la stagnazione 
della Palude Mac-
chinifera arresta il 
processo evolutivo 
dello spirito uma-
no, diventa neces-

sario rimettersi in marcia, ri-
modellare lo sguardo, ricercare 
nuove visioni del mondo, non 
disgiunte dalla migliore eredità 
del passato.
Non si può differire la presa di 
coscienza, perché incombono 
sempre più da presso le tenaglie 

1. Premessa. 

C
ome contrastare la fram-
mentazione delle coscien-
ze e il continuo degradarsi 

della realtà? Come opporsi alla 
“grande chiacchiera mediatica” 
dilagante, il cui unico scopo è 
di riempire i vuoti relazionali? 
Che cosa può limare le punte 
acuminate del generale fallimen-
to sociale e antro-
pologico in atto? 
Nella prigione del 
nichilismo, nelle 
nere visioni della 
Postmodernità po-
trebbe echeggiare 
ancora, con i suoi 
apparenti anacronismi, la filo-
sofia: prua rompighiaccio, zat-
tera di sopravvivenza, riscoper-
ta dell’essenziale, di ciò che in 
ognuno è pulsione vitale, impul-
so alla renovatio, spinta a dissa-
crare il conformismo consumi-
stico imperante. 

Processi di deumanizzazione

Di Stasi

NELL’ETÀ DELLA TECNICA
riflessioni&metodo

Donato
di sé e del mondo. In questo senso educare è bello: perché educatore 
ed educando sono belli. Perché la bellezza delle future generazioni di 
giovani, ragazzi e bambini è anticipazione nel presente della bellezza 
del mondo che faremo. Nonostante tutto.


